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Lontani dai vertici dell’ordine gerarchico 
ma più vicini agli uomini, gli arcangeli occu-
pano un posto immediatamente superiore a 
quello degli angeli, cui è affidata la cura delle 
singole anime; essi sono i soli ad emergere 
dall’anonimato delle innumeri schiere e ad 
imporsi ad un culto individuale perché ne 
sono noti i nomi e le prerogative: Gabriele 
è colui che porta l’annunzio della sua divina 
maternità alla Vergine, Raffaele, il cui nome 
significa ‘il guaritore’, diventerà il prototipo 
dell’angelo custode, Michele è l’Archimandri-
ta, il comandante in capo delle milizie celesti 
che egli conduce nella grandiosa battaglia 
contro il Drago e in difesa del Cristo e di sua 
madre descritta nell’Apocalisse (12,1-10); la 
sua più diffusa iconografia molto deve a que-
sto epico evento neotestamentario e permette 
di riconoscerlo ad Ognissanti, dove trafigge 
col terminale dell’asta il drago ai suoi piedi 
ed una croce a doppia traversa, una croce pa-
triarcale, sigla il disco che ha in mano, segno 
di distinzione rispetto alle croci ad una sola 
traversa, che corredano gli altri tre; il quarto 
arcangelo, Uriele, è noto dai vangeli apocrifi, 
è l’angelo guida di Esdra e di Enoc, nei ri-
spettivi libri. 

Secondo Enoc sarà Uriele a portare a Noè 
l’ordine di costruire l’arca all’approssimar-
si del diluvio. Seguendo quindi ancora una 
volta la traccia degli apocrifi, in perenne sim-

biosi con i testi canonici nell’arte cristiana, 
su uno dei capitelli di Ognissanti, una coppia 
serrata di arcangeli si schiude all’affiorare di 
un volto maschile che invade il calato, il volto 
santo di Dio, in asse al drago che Michele 
sconfigge e precipita, permettendo che si 
compiano.

Gli arcangeli di Ognissanti, eretti su un 
anello di foglie di acanto ricurve, sono uomi-
ni giovani ed imberbi, statici e solenni, palu-
dati come dignitari, con manto appuntato da 
fibula o guarnito di prezioso collare, un’asta 
gigliata, simile ad una lancia, nelle mani; tra-
disce la loro natura spirituale il soffio di vento 
che sospinge indietro e verso l’alto la massa 
strigilata dei lunghi capelli.

All’estrema destra e all’estrema sinistra 
dei capitelli, due figure si annidano nell’om-
bra; esse sono insieme un’esortazione ed 
un monito, esortazione ad aspirare al bene, 
monito a non lasciarsi irretire dalle bassezze 
del mondo: da una parte un’allodola, ricono-
scibile dal ciuffo sul capo e dalla graziosa 
testina di passero, un insolito tentativo di 
raffigurazione realistica nonostante l’inevita-
bile e tutta medievale mancanza di rispetto 
per le proporzioni in scala, e, dall’altra parte, 
un uomo, nudo e seduto, che ha al posto del 
ventre una faccia rovesciata e sembra assorto 
nella sua contemplazione.

L’allodola usa fare il suo nido nel grano, 
consuetudine che l’ha associata a Cristo, pane 
vivo (Gv 6,51), ma, soprattutto, spicca il volo 
sfrecciando in verticale nel cielo fino a scom-
parire rapidamente allo sguardo e, giunta in 
alto, canta, diventando simbolo della preghie-
ra e dell’elevazione dell’anima a Dio.

 La misteriosa figura dalla parte opposta 
allude invece a coloro i quali hanno come dio 
il loro ventre, si vantano di ciò di cui dovreb-
bero vergognarsi, tutti intenti alle cose della 
terra; essi, come asserisce san Paolo nella 
lettera ai Filippesi (3,18-21), si comportano 
da nemici della croce di Cristo: la perdizione 
sarà la loro fine.

I portali minori 
Sui portali minori in facciata, semplice-

mente trabeati, furono giustapposte, proba-
bilmente intorno alla metà del XIII secolo, 
due lunette sopraporta che simulano la parte 
superiore di bifore dalle arcatelle bifalcate, 
incluse in un arco a pieno centro che anno-
vera motivi ormai di larga diffusione anche in 
ambito profano: grani di rosario, lisci o bac-
cellati, animali, affrontati in coppia o isolati 
entro le anse o gli occhielli di virgulti che si 
svolgono o si intersecano.

Tralasciando la lunetta più corrosa, nella 
coppia di rapaci della seconda possiamo 
cogliere un’allusione al salmo davidico 
(102,5): Si rinnoverà come quella dell’aqui-
la la tua giovinezza, con il quale il Fisiologo 
riconosce all’aquila, con la virtù di ritrova-
re forza e bellezza a seguito di una triplice 
immersione nell’acqua di un fonte, il ruolo 
di figura della rigenerazione battesimale, di 
rinascita in Cristo. 

Il finestrone absidale
Un ultimo sguardo deve essere rivolto alle 

belle absidi di Ognissanti, considerando però 
che in passato questo era spesso il primo ap-
proccio visivo con la chiesa, per chi giunges-
se dal mare; come si è detto, le absidi a vista 
ancora ricoprono un ruolo importante nell’ar-
co scenografico del porto di Trani, ma pos-

siamo immaginarle, prima dell’ispessimento 
della banchina, praticamente a specchio nella 
superficie dell’acqua. 

La loro decorazione, limitata alla più 
eminente abside centrale, condivide la ste-
sura tarda e seriale delle lunette sui portali 
minori in facciata, comprende gli archetti di 
coronamento su peducci, in aggiunta alla 
prima cornice d’imposta della copertura, a 
classici girali, e i bassorilievi che incornicia-
no il finestrone absidale, dove, tra i brani da 
antologia che annoverano graticci bizantini e 

tralci abitati, compare, nel davanzale, la sigla 
della bottega, affiancata da un antico segno 
cristologico di matrice normanna, una varia-
zione sul tema dell’intreccio del cerchio e del 
quadrato, simboli del cielo e della terra.

Ma il ruolo dichiaratamente didascalico 
è affidato alle vigorose sculture, pensate per 
essere guardate da lontano, che punteggiano 
i punti chiave dell’ampia finestra, corrispon-
dente. Assunti dal repertorio della maestran-
za, con le stesse prerogative di immediata 
visibilità regolarmente richieste ed adottate 
in tutti i finestroni secondo un’esigenza det-
tata dalla loro stessa alta collocazione, fanno 
aggetto ai lati del davanzale due leoni stilo-
fori, all’innesto della centina due grifi ed in 
cima, in chiave d’arco, un Sansone che sloga 
le mascelle del leone.

Il basilare, dogmatico mistero del credo 
cristiano, la resurrezione di Cristo, senza del-
la quale (1Cor 15,14) verrebbe ad annullarsi 
l’essenza stessa del cristianesimo, è 
richiamato con assoluta immediatezza 
dal leone, il quale, secondo l’onnipre-
sente Fisiologo, dorme con gli occhi 
aperti, così come il Signore sembrava 
dormire sulla croce mentre in realtà il 
suo spirito vegliava alla destra del Pa-
dre; se il leone è raffigurato alle prese 
con un essere mostruoso - nel caso 
di Ognissanti, divora, risucchiandolo 
dalla coda, un rettile alato con testa 
ferina, rinvia all’immagine apocalittica 
del Cristo, leone della tribù di Giuda, 
che ha vinto la sua battaglia sul de-
monio (Ap 5,5; Gen 49, 9-10). 

 A sua volta il grifo, mostro com-
posito con testa ed ali d’aquila e cor-
po di leone, è un eccellente simbolo 
cristologico desunto dall’iconografia 
pagana di importanti divinità solari; 
grifi conducevano il cocchio di Apollo 
nel suo annuale viaggio nel giardino 
delle Esperidi, ma erano anche l’at-
tributo di Nemesi, dea della giustizia 

vindice; il grifo assorbe le qualità degli dei 
che accompagnava e diventa con naturalezza 
immagine di Cristo, luce e sole di giustizia; 
condividendone peraltro la natura duplice, di 
essere celeste e terrestre, ne rende visibile il 
misterioso, fondamentale e primario, proces-
so dell’incarnazione.

In quanto al Sansone, è figura del Cristo 
che spalanca, rompe le porte degli inferi per 
farne uscire le anime dei giusti; è ‘tipo’ del 
Cristo dell’Anastasis, una delle immagini che 
il medioevo predilesse, ancora una volta de-
sunta da un apocrifo, dal vangelo di Nicode-
mo, che vede Cristo non solo trionfare sulla 
morte e su Satana ma coinvolgere nel trionfo 
coloro che lo hanno atteso, portandoli con sé 
nel paradiso che egli ha reso nuovamente ac-
cessibile, in una chiave di lettura decisamen-
te ottimista ed ecumenica della resurrezione.

Attualmente il monumento, è di proprietà 
della Curia Arcivescovile di Trani.

Ognissanti
La Chiesa
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La storia 

La Chiesa di Ognissanti, anche cono-
sciuta coma Chiesa dei Cavalieri Templari, 
dal vulgo denominata anche del Purgatorio, 
costituisce un magnifico esempio di archi-
tettura romanica pugliese. La sua fondazione 
si fa risalire ai primi decenni del XII secolo 
e la prima testimonianza che la menziona 
esplicitamente è offerta dal diacono Amando 
che cita la Domus dei Cavalieri del Tempio 
nella sua Historia traslationis Sancti Nicolai 
Peregrini del 1143: i Templari si sarebbero 
insediati a Trani prima del 1143, anno in cui 
li vide presenti alla cerimonia di traslazione 
del corpo del Santo, durante la quale si ve-
rificò un evento portentoso (dalla Cattedrale 
si videro levare nel cielo terso due colonne 
di nuvole).

La chiesa sorgeva vicino alla mansione 
e fungeva anche da ricovero e da ospedale 
per i pellegrini. Tale attribuzione della Do-
mus dei Cavalieri alla chiesa di Ognissanti è 
confermata dalla lapide murata in prossimità 
dell’accesso secondario del tempio conte-

nente l’epigrafe funeraria di un abate di nome 
Constantinus contemporaneamente medico 
e abate-rettore della Domus tranese, e quindi 
un Templare. Scritta con caratteri latini di for-
ma arcaica la stessa lapide può essere datata 
in epoca anteriore al 1150. 

La leggenda popolare narra che i Crociati 
in partenza per la Terra Santa, venissero be-
nedetti nella chiesa e, attraversando lo stretto 
vicolo laterale, giungessero sulla banchina 
del porto per imbarcarsi. La Puglia, in epoca 
templare, era una regione importantissima, 
non solo per la presenza di numerosi grandi 
porti, adeguati alla grosse navi che andavano 
e venivano dalla Terrasanta, ma anche terra 
ricca e fertile che consentiva ottimi raccolti 
e allevamenti di bestiame da inviare come 
rifornimento ai Crociati che combattevano in 
Oriente. Trani era, per l’appunto, uno dei più 
importanti porti pugliesi.

Il tempio rimase nelle mani dei templari 
fino al 1312, anno in cui Papa Clemente con 
il Concilio di Vienna abolì l’ordine e conferì la 
maggior parte del suo patrimonio ai cavalieri 
gerosolimitani. A partire dal 1378 Ognissanti 
cambiò fisionomia divenendo cappella genti-
lizia e alcune delle famiglie più prestigiose del 
tempo godettero del patronato su di essa: i de 
Justis, i Castaldi, i Rogadeo, gli Acconsajoco 
e, infine, dal 1479 i Lambertini. Gli stemmi 
di queste famiglie sono ancora oggi visibili 
sull’architrave di accesso alla sacrestia.

La chiesa di Ognissanti occupa la parte 
centrale del lungo isolato che delimita parte 
dell’ansa del porto di Trani. L’ingresso prin-
cipale è ubicato su via Ognissanti, protetto 
da un portico retto da un colonnato e sor-
montato da locali di abitazione anteposti alla 
facciata principale. 

Questo raro elemento architettonico ad 
Ognissanti si apre e si innalza ancora, ma-
estoso e suggestivo, in quanto fa corpo con 
la struttura ecclesiale e con quel che resta 
del complesso dell’insediamento templare, 
ancora percepibile nonostante l’urbanizza-

zione della zona lo abbia sottratto da tempo 
all’isolamento originario.

Dallo stesso portico attraverso uno stret-
to vicolo si accede alla banchina del porto, 
dove si può godere dell’immagine più ricor-
rente della chiesa che è quella della veduta 
absidale, affacciata sul porto di Trani.

La chiesa 
Lo schema architettonico seguito è quello 

tipico dell’ordine templare che si adeguava 
agli usi e costumi locali, in qualunque parte 
d’Europa si insediassero, mutuandone tipo-
logia strutturale e decorativa, materiale da 
costruzione e maestranze. In questo caso fu, 
in scala minore,quello basilicale a tre navate 
della cattedrale, ma senza transetto ,con ab-
sidi a vista, copertura a capriate sulla navata 
maggiore e a crociere sulle minori. Le navate 

sono divise da due file di tre 
colonne di granito, sormontate 
da capitelli di riporto. 

La facciata principale, che è 
orientata verso occidente, come 
in uso nelle chiese romaniche, 
è preceduta, come preceden-
temente detto, da un portico 
monumentale a tre fornici di 
bell’aspetto e di sicuro valore 
plastico e spaziale, atto ad ac-

cogliere i pellegrini e a proteggere le belle 
sculture del portale.

Il portico 
Alto ed elegante anche per il corredo 

scultoreo che lo arricchisce, il portico, che 
può considerarsi l’unico esemplare pugliese 
pervenutoci in perfette condizioni di conser-
vazione, è bipartito da un ordine di colonne 
intermedie, così a dar vita a sei voltine a cro-
ciera sostenute da archi a tutto sesto.

Nel lato settentrionale del portico è visibi-
le, nel muro della fabbrica attigua alla chiesa, 
la conformazione di un ampio arco ogivale 
sormontato da una monofora che antica-
mente immetteva nella domus preceptoria 
dei cavalieri del tempio, antico ospedale dei 
cavalieri. È questo l’unico esempio ancora 
intatto nel romanico pugliese e si mostra 

come un avancorpo suddiviso in due nava-
te trasversali rispetto all’asse della chiesa e 
sormontato da locali di abitazioni, fungendo 
così da collegamento con i locali addossati 
al lato nord. 

Il portico è riferibile ad una fase succes-
siva alla costruzione della chiesa stessa (tra 
la fine del XII e il XIII sec.). A tale trasforma-
zione, probabilmente frutto delle elargizioni 
di cui beneficiarono i Cavalieri del Tempio, 
vanno riferiti anche l’innalzamento della na-
vata centrale e delle absidi, la realizzazione 
del magnifico portale, la copertura delle 
navate laterali con volte a crociera. In corri-
spondenza delle navate si aprono in facciata 
tre portali con lunette decorate. 

Il portale maggiore 
La forma canonica del portale romani-

co, che sintetizza la formula dell’universo, 
la centina impostata sul quadrilatero della 
porta, il cielo inarcato sulla terra, trova piena 
corrispondenza nelle raffigurazioni della cor-
nice superiore, semicircolare, e degli stipiti 
del portale maggiore di Ognissanti, che si at-
tiene con scrupolo a queste linee conduttrici. 

Nelle anse del doppio tralcio abitato che 
si attorce lungo la centina, trovano campo 
l’agnello mistico, in cima, ed i simboli dei 
quattro evangelisti, il toro di Luca, l’aquila 
di Giovanni, il leone di Marco, tutti corredati 
del libro del vangelo; il concio con l’uomo 
alato di Matteo è estremamente corroso e ne 
lascia intravedere solo la sagoma, laddove si 
indovina il libro sotto il braccio destro; essa è 
riconducibile però ad una figura assai simile, 
non alata e senza libro, utilizzata nello stipi-
te sottostante. Con allusiva coerenza, i due 
capi della centina del portale di Ognissanti, 
che ospita la visione teofanica dell’Ultimo 
giorno, sono occupati da due figure fantasti-
che, le quali, ridotte alle loro linee essenziali, 
mostrano quello che sono in realtà, un’alfa 
e un’omega, citazione letterale delle parole 

che Gesù pronuncia nell’Apocalisse (22,13) 
definendo se stesso: Io sono l’Alfa e l’Ome-
ga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. 
Alla definizione prammatica del semicerchio, 
che annovera l’Agnus Dei ed il Tetramorfo, si 
contrappone la profusione immaginifica de-
gli stipiti, dove all’ammirevole virtuosismo 
della maestranza i rilievi alludono al creato 
in tutte le sue forme.

Il più elaborato stipite di destra parte dal 
basso, con un drago sputaracemi, ravvolto 
e sornione, e si conclude in un groviglio 
caotico e mirabile di grifi mordicantisi a vi-
cenda, che prevale sulla stessa orditura degli 
eleganti racemi attorti a due aste parallele di 
supporto, mutuata dalla miniatura e presente 
anche nel portale della Cattedrale. Quindi un 
cervo, un minotauro, una sirena che fa on-
deggiare languida la coda, un centauro dalla 
barba intrecciata, un musico con viella ed ar-
chetto, una donna scarmigliata che due ser-
penti azzannano al seno, e un leone: ognuno 
di questi esseri ha una sua piccola storia 
meravigliosa da raccontare, anche più d’una, 
buona o cattiva, o l’una e l’altra, ma qui, su-

gli stipiti, è presente solo nella sua essenza 
di creatura; insieme agli altri ha condiviso 
la condizione di peccato e, ciononostante, è 
amato e redento da Cristo, che del creato ha 
voluto venire a far parte.

Il ritmo più lento e fluido dello stipite 
di sinistra si svolge a partire da un tronco 
d’albero, alla base, e si sviluppa accogliendo 
una figura umana - simile all’uomo alato di 
Matteo, nella centina - e piccoli animali cam-
piti in minuscoli occhielli, due pavoni affron-
tati che bevono ad un calice, due mostri alati 
e dentati che si azzannano l’un l’altro rove-
sciati, un cane, un centauro femmina che si 
ravvia i lunghi capelli raccolti in una treccia, 
un bel grifo maestoso e infine, sotto una rosa 
radiante come un sole, un nobile seggio su 
cui siede un uomo: fermo e composto, av-
volto in una veste lunga e sobria, ha un libro 
aperto sulle ginocchia, non sembra accor-
gersi del vento che gli smuove le ciocche dei 
capelli. Nell’impaginazione, diffusa, come si 
è visto, e tuttavia elaborata con ammirevole 
originalità, si impone il dato caratterizzante 
del portale di Ognissanti, costituito dai pan-
nelli incastonati nella campitura marmorea 
della lunetta, scolpiti a bassorilievo come un 
dittico bizantino di avorio e rappresentanti i 
protagonisti dell’Annunciazione: l’arcangelo 
Gabriele recante un cartiglio su cui sono in-
cise le prime parole del saluto, e la Vergine 
annunziata, pesantemente ammantata ed in 
atto di filare, con fuso e rocca ben evidenzia-

ti, la porpora per il velo del Tempio, secondo 
l’apocrifo protovangelo di Giacomo.

Ai piedi della Vergine è prona una picco-
la figura maschile, nell’umile atteggiamento 
dell’offerente: è barbuta e porta i capelli ta-
gliati all’altezza della nuca, spartiti sulla fron-
te e ravviati all’indietro.

Sappiamo che i templari portavano la 
barba lunga e i capelli corti; inoltre, e so-
prattutto, che la Vergine era la protettrice 
dell’Ordine dei Templari, tributo d’onore in 
cui è stata ravvisata l’influenza di san Bernar-
do; le donazioni all’Ordine le erano spesso 
intestate; la regola era stabilita in suo onore 
e le erano rivolte metà delle preghiere comu-
nitarie dei frati.

I capitelli
Il concetto della Vergine tabernacolo, del-

la Vergine tempio del Signore è ribadito dal 
fatto che il portale sia affiancato da due se-
micolonne addossate, necessarie all’imposta 
delle crociere del portico, ma i cui capitelli, 
figurati, stabiliscono un importante raccordo 
con l’immagine dell’Annunziata nella lunetta: 
essi schierano, due per parte, quale guardia 
d’onore, i quattro arcangeli.

È possibile che una punta di marziale or-
goglio, connaturato ad un forte spirito di cor-
po, possa aver ispirato i Templari a collocare 
gli arcangeli a latere della porta d’ingresso 
alla loro chiesa, per rammentare a se stessi e 
agli altri che i compiti istituzionali dell’Ordi-
ne, preghiera a Dio e vigilanza sui pellegrini 
di questa terra, in qualche modo li assimila-
no alla celeste guardia degli Angeli, di cui si 
sentono, se così si può dire, commiliti?

I Templari hanno fiera consapevolezza 
della propria funzione; essi sono coloro che 
combattono in difesa dei pellegrini di Ter-
rasanta, dei luoghi santi, del Tempio; essi 
costituiscono la milizia di Cristo sulla terra, 
laddove gli angeli sono la milizia celeste ed 
il loro modello. 
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